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IL ROSSO DI LEVANTO

Una. delle pietre ornamentali più largamente impiega.te in Liguria..
è il «Rosso di Levanto,.

Esso era già conosciuto in epoche remote, e testimoni ne sono i ri
trovamenti in opere funerarie etrusche. Quasi tutte le chiese ed i pa-·
lazzi medioevali e rinascimentali di Genova e della Liguria sono ornati
di tale materiale: tra i più noti cito il Duomo di San Lorenzo, in Ge·
nova, che risale al decimo secolo e le cui cololUle interne provengono ap
punto da Levanto, ove esisteva una cosidetta « cava delle colonne» ap
positamente aperta, e che nel secolo XVI venne rimessa in attività per'
la costruzione della chiesa di S. Ambrogio.

Il Rosso di Levanto è oggi attivamente coltivato, e numerose sono
le cave in attività: oltre quelle di Levanto, ricordo quelle di Bonassola.
e Deiva verso il mare e quelle, verso l'interno, di Nè e della Valle di
Reppia. Del resto affioramenti di questa roccia accompagnano, con di
versa potenza, tutta la formazione ofiolitica della Riviera di Levante..

Esso si presenta come una roccia di colore rosso-vino, con fitte vene
bianche, e contenente inclusioni nero-verdastre.

E' sempre stato definito come una tipica oficalce. La prima descri
zione è di Issel [3] e risale al 1892:

«Nel cosidetto marmo di Levanto l'elemento serpentinoso assume'
parzialmente una tinta rosso vino, dovuta a speciale alterazione; ncl
l 'oficalce di Pietra Lavezzara (marmo verde Polcevera) la serpentina.
conserva invece il color verde eupo normale ».

Tutti gli Autori }Xlsteriori confermano tale definizione, così Ar
tini [1]:

« Alcune rocce serpentinose, così alpine come appenninche, presen
tano una struttura brecciata, data la frantumazione della massa in

frammenti angolosi, di varia grandezza, ricementati'poi da una sostanza..
di natura diversa, ordinariamente calcarea ... Spettano a questo gruppo
il Rosso di Levanto ece. , .... ~
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Ed inoltre Rovereto [7] ;
« Il Rosso di Levanto è una milonite serpentinosa, resa rossastra da

ossidi di ferrO:t.

Più J'ccentemeute Picci [5] definisce il Rosso di Levanto come:
«Oficalce rosso sanguigna per ossidazione di sali ferrosi a ferrici.; da
tale concetto non si discostano Rodolico [6] e Fabiani [2] che porta:
«Frequentemente le rocce serpentinose si presentano breeciate e rinsal
date da calcite .. Tale il eosidetto rosso di Levanto:t.

Sostanzialmente tutti gli Autori citati attribuiscono il Rosso di Le·
vanto ad ulla serpelltill8 brecciata, colorata in rosso da ossidi ferrici j

il Picci [5J indica dubitativamente come colorante anche il cromo.
Pnr ammettendo una certa estensione al termine di oficalce, il

-concetto fondamentale è di attribuire tale nome ad una breccia serpen
tinosa, ed in cui la serpentina abbia una proporzione dominante. Nel
corso di mie escursioni sul terreno per studi sulla formazione ofiolitica
dell'Appennino Ligure, e soprattutto esaminando i campioni raccolti,
ho uotato come la definizione data pcr questa roccia non fosse sostan
zialmente esatta, in quanto già ad esame macroscopico la parte rossa,
che è il costituente essenziale della roccia, non ha l'aspetto tipico di una
serpentina. Essa presenta infatti una minuta granularità, e per attacco
con HCI dà una vivace effervescenza.

Al microscopio la mas.'ia rossa si risolve in un calcare cristallino a
grana fine, con i cristalli che mostrano le caratteristiche geminazioni
polisintetiche della calcite, intimamente impregnato da ematite. 1>1\
roccia è attraversata da bianche vene di calcite, con cristalli di dimen
sioni assai più notevoli, evidentemente posteriori ai primi perchè non
tinti in rosso, e da abbondanti vene di qua~zo. E' interessante notare
come i cristalli di quarzo bordino le spaccature della roccia, cd entro le
vene ql1arzose si insinuino piaghe ematitiche che di lì diffondono nel
resto della roccia.

Sparsi nella parte calcarea rossa vi sono frammenti di rocce ofioli
"fiche, nettamente subordinate al calcare.

Dai campioni raccolti risulta che la serpentina non è la sola ad es
sere rappresentata: presso Castiglione Chiavarese, in località Pontano,
per esempio, il calcare rosso ingloba frammenti diabasici, a volte invece
le venule di quarzo o di calcite accompagnano minerali isolati, come la
biotite ln larghe lamine.

Voglio ricordare che Jaffé [4] ha segnalato nello Cliablais, nelle
Alpi Svizzere, Ulla breccia da esplosione di colate sottomarine, in cui j
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frammenti diabasici SOIlO associati a noduli di calcare cristallizzato
rosa, a grana media, breccia cementata da una fine sostanza ematitiea;
i noduli calcarei raggiungono un diametro di circa 30 cm. Questa roccia
presenterebbe pertanto evidenti analogie con la nostra.

L'origine della roccia in esame potrebbe essere desunta ammettendo
che le colate sottomltrine, che hanllO dato origine alle rocce ofioliticbe,
in ambiente di geosinclinale, abbiano incontrato fanghi calcarci. E' ge
neralmente accettato il fatto che il magma cbe ha dato origine alla for
mazione ofiolitica conteneva un eccesso di silice rispetto alla composi
zione delle rocce stease, che si è liberata prima del consolidamento delle
masse eruttive.

Questa silice, cui del resto si attribuisce la formaz·iolle dei diaspri
e delle ftaniti che aCCOmpagnano le ofioliti liguri, è andata ad arricchire
in quar1.0 il nostro calcare, diagenizzandolo e portando con sè in fase
idrotermale gli ossidi di ferro che hanno impartito il colore l'OSSO alla
massa. Nel corso dcII 'orogenesi il avvenuta la milollitizUlzione della
roccia ed il suo ricementamento con calcite (il colore bianco delle vene
sta ad indicare un momento successivo nella formazione della roccia) ed
insieme l'inglobamento di relitti di rocce eruttive.

Concludo ritenendo che il Rosso di Levanto Ilon debba essere rite.
uuto una oficalce tipica, nella quale il colore rosso spetti ad una serpen
tina alterata, ma una breccia calcarea con vene di quarzo e di calcite.
impregnata di ematite ed inglobante frammenti di rocce ofiolitiche.

l"muto di JCiftllralogii! Il Petrogra/ii! dell'Uftitienitd di GetlOM, 1966.
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